GITA A LUNGRO, FRASCINETO, CIVITA
(Appunti di Chiara Zicari e Gaëlle Cariati) 
Sabato 3 novembre il gruppo SOS Scuola ha vissuto una splendida giornata all’insegna dello stare insieme e alla scoperta di una delle dimensioni più affascinanti della nostra terra: la cultura arbëreshe.

Ci ritroviamo quasi tutti all’incontro fissato per le otto e mezzo davanti all’I.T.C. “V. Cosentino”: Noemi, Angela e i loro genitori, Fabio e Luca con una valigia (molti di noi ancora se ne stanno ancora chiedendo il motivo), Chiara e Gaëlle, le sottoscritte, e il professore Tommaso con sua moglie, Chiara.

Il resto del gruppo (il professore Alfio, la professoressa Rosa e Paola) seguono di qualche minuto il nostro arrivo. Attendiamo dunque l’ultima componente, la professoressa Iole che si scopre essere andata al bar a prendere un caffè. Verso le nove e mezzo partiamo alla volta di Lungro, guidati dal professore Alfio, di origini arbëreshë e appassionato alla storia e alla cultura di questo popolo di cui è parte.
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La piazza principale di Lungo

Giunti a Lungro ostacoliamo la circolazione urbana attraverso una serie di tentativi piuttosto malriusciti di trovare parcheggio. Ma anche in questa situazione manteniamo il buonumore cercando di cogliere tra gli epiteti lanciatici dagli abitanti della cittadina qualche espressione in arbëresh. Infine troviamo parcheggio in una zona un po’ discosta dal centro, dove ci accolgono due ragazze dello Sportello linguistico locale che subito interloquiscono col professore Alfio in una lingua dai suoni sconosciuti: è proprio arbëresh!

Questa esperienza ci entusiasma e ci facciamo accompagnare alla nostra meta: la cattedrale di S. Nicola. Le due signorine assieme al professore Alfio e al signor Sassone del Museo diocesano di arte sacra ci forniscono alcuni elementi di storia e cultura arbëreshë. Gli “arbëreshët” sono i discendenti degli albanesi che alla metà del XV secolo si stabilirono in Calabria a seguito dell’invasione dell’Albania da parte dei Turchi. La loro è la storia di un continuo tentativo di integrazione, accompagnato alla volontà di mantenere la propria identità culturale. 
Scopriamo che molti arbëreshë non danno molta rilevanza a questo secondo aspetto, ad esempio attraverso le affermazioni di una passante che alle nostre domande a riguardo risponde stizzita di sentirsi inequivocabilmente italiana. Però veniamo anche a conoscenza di una realtà a noi sconosciuta: quella degli arbëreshë che lottano per rimanere tali e conservare le loro tradizioni.
Il professore Alfio, così come le due ragazze e il sig. Sassone appartengono a questa seconda categoria. Quest’ultimo ci guida nella chiesa, e ce la mostra facendoci apprezzare molti dettagli invisibili ai nostri occhi occidentali ineducati al linguaggio delle icone. Rimaniamo affascinati da modi di pensare e di vedere la realtà che non ci appartengono e riescono a conquistarci attraverso codici che non ci sono familiari: i colori della chiesa, i simboli delle icone, la forma e la posizione degli oggetti che ci circondano. 

Dopo una visita che risulta dunque proficua, riprendiamo le macchine e partiamo alla volta di Frascineto. Ignari di quello che ci aspetta e già affamati speriamo di giungere presto alla nostra meta. Invano! Infatti era stato deciso che avremmo percorso non già l’autostrada e cioè il tragitto più rapido e comodo, bensì una serie di ardue strade di montagna provviste di innumerevoli curve, ma che ci mostrano un paesaggio mozzafiato: il massiccio del Pollino in tutta la sua maestosità.

A Frascineto visitiamo il “Museo delle icone e della tradizione bizantina”, assistiti nella nostra visita dall’assessore alla cultura Ferrari. Il museo si presenta a noi ben amministrato e davvero interessante, un piccolo inaspettato gioiello nel luogo dove ci troviamo, testimone dell’intraprendenza e della volontà arbëreshë.
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Il museo di Frascineto
Molto in ritardo rispetto alla tabella di marcia e al richiamo del nostro stomaco finalmente andiamo a mangiare! Plachiamo la nostra fame con un lauto pasto in una trattoria di Civita, dove ci vengono servite specialità locali.
Ci alziamo da tavola sazi e soddisfatti alle quattro, dopo aver chiacchierato col papàs (prete) di 
Civita Antonio Trupo, che intanto è venuto a farci compagnia.
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Dopo il pranzo foto di gruppo davanti al canyon del Raganello.

Ci aspetta a questo punto la prova più dura, e insieme quella che ha reso indimenticabile questa giornata: la discesa e relativa risalita (soprattutto la seconda) al ponte del Diavolo, sul fiume Raganello. Infatti, stupiti e catturati dalla bellezza del canyon scavato dal fiume intraprendiamo la lunga discesa fino al ponte, celebrando la nostra allegria cantando. Giunti a destinazione a sole tramontato, non ci pentiamo della nostra scelta: il canyon è ancora più spettacolare visto dal basso, dal ponte illuminato di notte. 

Dopo aver documentato l’impresa compiuta con varie foto ci accingiamo alla risalita, che si rivela piuttosto faticosa; ma alla fine ne usciamo vittoriosi! 
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Il canyon visto dall’alto.

Ci rechiamo allora alla chiesa di Santa Maria Assunta di Civita, dove ci aspetta il papàs incontrato a pranzo. A questo punto ci accorgiamo dell’assenza del professore Alfio, il più rapido a risalire (sarà il sangue arbëresh?) e che pensavamo di trovare già in chiesa. Dopo aver condotto alcune ricerche ritroviamo il professore e esploriamo la chiesa, che ci sembra più bella della cattedrale di Lungro, perché meno sfarzosa ma più raccolta e ospitale.

Concludiamo il nostro viaggio con una visita al museo etnico arbëresh di Civita, in cui osserviamo oggetti di uso quotidiano (abiti, attrezzi, utensìli) accanto a foto e disegni che documentano feste e occasioni del vissuto.

A Civita ci salutiamo, ottenendo dal professore Alfio la promessa di farci sentire le sue canzoni arbëreshë. Quando torniamo a casa è sera inoltrata, e ci sembra di aver vissuto una giornata lunghissima. Siamo consapevoli di aver toccato con mano una dimensione della nostra terra sconosciuta a molti che a nostro parere andrebbe rivalutata.
